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Il titolo che ho posto in fronte a questa mia 
estrema letteraria fatica parla assai chiaro ad 
intelligente e benevolo lettore in riguardo allo 
scopo che mi vi son prefìsso. Relativamente a 
questo chiedo sia giudicata. Dal metro che scelsi 
si vede bene che mio proposito non fu quello 
d’aggiungere una nuova traduzione del Paradiso 
Perduto alle altre già venute in luce, fra le 
quali, per sentenza inappellabile del pubblico 
italiano, quella del Papi tiene il primo seggio. 
Se avessi voluto con questa contendere di con- 
cisione e di fedeltà avrei adoperato lo sciolto, 
ancora per conformarmi all'originale nel me- 
tro eziandio. Valendomi di questa liberissima 
e comoda maniera di verso non avrei disperato 
superare ne’ pregi sopra indicati lo stimabile e 
felice traduttore lucchese. Ma nè a concisione 
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nè a brevità , nè a quello stretto amplesso del 
testo che lo soffoga non di rado , pretender si 
poteva da chi s’accingeva a voltare in ottave 
italiane sciolti inglesi e dettati da un Milton. 
Col monosillabico idioma britanno mal può 
lottare il nostro di brevità. Lo stesso Davan- 
zali con tutti i suoi idiotismi e bassezze accor- 
ciatoci si sarebbe riconosciuto, credo, ine- 
guale ad un tale arringo; e l’ottava poi è ver- 
bosa di sua natura. Arroge a questo doppio 
svantaggio lo stile stranamente vibrato talvolta 
del nostro poeta (i) , e le sue stesse negligenze 
e difetti. Dettando egli nelle tenebre, a cui lo 
condannava quel tristo destino, che in questo 
ancora, lo volca somigliante ad Omero , e non 
potendo o non curando rivedere le sue detta- 
ture, ne derivò in più luoghi de’suoi canti 
immortali oscurità, che senza dichiarare, spes- 
so indovinando , ed allungare in conseguenza , 
toglier non si poteva. Oltre di ciò, e per la 
stessa ragione ( è Chateaubriand che parla ) 
s’incontrano nel poema frasi non terminale, 
sensi incompiuti, verbi senza reggimento, so- 
lecismi. Il soprannominato celebre scrittore 
francese, tuttora vivente, cui venne in pen- 
siero nella sua vecchiezza, a lui cosi lontano 
fino allora da ogni pedanteria , anzi reputato 
il capo de’ cosi detti romantici per gli scritti 
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famosi di sua gioventù e di sua # virilità , ven- 
ne, dissi, in pensiero di dare a’ suoi concitta- 
dini una traduzion letterale di Milton , s’atten- 
ne alla prosa, e prosa di nuova fattura ed a 
questo solo ordinata, in cui, per sua medesi- 
ma confessione , fa spesso violenza alla lingua 
materna ed allo stile che le conviene. Risulta 
da ciò che, rigorosamente parlando, quella 
versione non è francese. 

Questo modo di tradurre a me non piace 
per ovvie ragioni, e da chiunque ha fior di 
gusto sentite, delle quali in una mia lezione 
accademica discorsi a lungo, non senza l’as- 
senso manifesto prima degli ascoltanti, poi 
de’ leggitori. Parrai che alla bontà del linguag- 
gio soprattutto e alla legittimità della frase 
debba aver riguardo il volgarizzatore , e più il 
traduttóre da lingua moderna , appunto come 
se autore e’ si fosse d’ originale scrittura. Chi 
ama gli sciolti, buoni e ben architettati li scri- 
va, modellandoli su quelli del Caro o del Monti ; 
chi presceglie 1’ ottave, le conduca sì die non 
manchino d’ alcun de’ requisiti d’una vera e 
genuina stanza italiana, quale c’insegnarono 
a comporla il Poliziano, l’Àriosto , il Tasso, il 
Marino, delle pose cioè al suo luogo, di 
chiusa vigorosa, d’eleganza, di spontaneità , 
d'armonia. 
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Conforme a queste mie idee, die ben sem- 
bra fossero quelle de’ nostri antichi volgariz- 
zatori, il Caro e l’ Anguillara , e del moderno 
Monti, le cui versioni rimasero alla lettera- 
tura, e son reputate classiche, mi son pro- 
vato a fare del Paradiso Perduto un poema 
italiano che paresse originale (a). Aborrendo 
nondimeno dagli erramenti e dagli arbitrii del 
Delille , che alterano stranamente il testo, e lo 
spogliano d’una quantità di bellezze proprie 
e sincere , per sostituirvi non so quale mono- 
tona e noiosa e tutta francese eleganza , mi son 
tenuto stretto al mio modello sempre in ri- 
spetto al senso , e spesso, e dovunque il metro 
mel concedeva, in riguardo alle parole non solo 
ed a’ modi Miltoniani di dire , ma ancora quan- 
to alle forme particolari di quella poesia. Ma 
insieme francamente adoperando, e lungi da 
ogni pedantesca servilità , ho tentato di ridur- 
re in italiano quel raaraviglioso poema quale 
l’ avrebbe voluto in inglese l’illustre Pope, il 
quale interrogato dal Voltaire in Londra del 
perchè Milton non avesse dettato in rima il 
suo Paradiso Perduto, rispose, because he 
could not, perchè non gli basta% r a l’animo. (3) 

Diranno molti che ho fatto una parafrasi. 
Sia pur vero : ma tutti converranno che non 
era possibile con questo mio metro di predi- 
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lezione il fare altrimenti: non si va contro la 
natura delle cose. Parafrasi sarà , ma confron- 
tata col testo ; e a questo confronto non ebbi 
alcun rispetto. Volli fornire co’ materiali altrui 
un edilizio che stesse da per se. Intesi operare 
in guisa che un poema d’ interesse generale 
per tutti i Cristiani , e che poteva per avven- 
tura essere scritto in Italia come in Inghilterra, 
(e l’Adamo dell’Andreini lo prova) nato sem- 
brasse in questa felice regione , che Milton vi- 
sitò, e predilesse, e donde tolse le sue prime 
inspirazioni. Più che la mia fatica parrà acco- 
starsi ad indurre tale illusione, più ne andrò 
soddisfatto. Altro non era il mio disegno. Do- 
veva esser Milton , ma in veste italiana , in 
quella veste pomposa che i nostri due grandi 
epici seppero adattare a’ loro immortali poe- 
mi. Oltre a ciò d’ogni macchia di protestan- 
tismo lavato era mestieri che m’ uscisse di ma- 
no. Laonde sull’ esempio degli altri traduttori 
italiani, non escluso il Rolli, che pure, forse 
per essere stato altrove men vigilante, vide la 
sua tenue e meschina versione posta nell’ in- 
dice de’ libri vietati, le buffonerie, indegne 
d’ un tant’ uomo , con cui egli si permise d’ in- 
sultare alla cattolica religione, malamente 
sfigurando una bella fantasia dell’ Ariosto, ho 
fatte sparire dal poema; e questa non è una 
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sottrazione , ma una purgazione. Altra propo- 
sizione eterodossa al canto nono, dove parla 
del giardino di Salomone , ho cambiata nella 
sua contraria , che è quella de’ cattolici esposi- 
tori. Altrove ancora opinioni non conformi a 
quelle della Chiesa universale sono state seve- 
ramente bandite. 

Questo mio operoso lavoro trovandosi ora 
non lontano dal suo compimento , creilo po- 
terlo annunziare a coloro che gli dimostrali 
favore come vicino alla sua pubblicazione, che 
probabilmente avrà luogo nell’ anno avvenire. 
E posciachè lungo saggio ne divulgai lo scorso 

anno in occasione di nozze , intero cioè il set- 

* 

timo canto, e brani di altri nell’ annotazioni, 
e da molti allora per tutta Italia fu veduto ed 
approvato il mio tentativo, e in più giornali 
nc furon riportate con lode parecchie stanze, 
e nel fascicolo del giornal di Verona che corre 
ili presente (4) se ne possou leggere due lunghi 
squarci, così non istarò qui a produr nuovi e 
varj e prolissi esempj , che la metà del mio 
lavoro non venga per tal fatto in luce prima 
del tempo a pezzi tronchi e scuciti; e mi li- 
miterò a far conoscere le ultime stanze dell’ul- 
timo canto , o sia la cacciata finale de’ nostri 
padri dal paradiso. 
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ULTIME OTTAVE 



DEL 

PARADISO PERDUTO 



HIDOTTO IN FORMA DI POEMA ITALIANO. 




Gode a que’ detti della madre nostra , 
Ma non risponde Adam : che alla meschina 
Coppia il messaggio dell’ Empirea chiostra 
E la sua schiera ornai troppo è vicina ; 

E già in tremenda luminosa mostra 
Tutta dal colle avverso s’ incammina 



Al posto suo l’aligera coorte 

Cui fu commesso d’occupar le porte. 
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Non muta i passi trascorrendo il piano; 
Salvo che di meteora in forma splende, 

Nebbia sembra all’ andar, che a roano a mano 
Cuopre i campi dal fiume ond’ella ascende, 

E guadagna terren dietro al villano, 

Che il cammin dell’albergo a sera prende. 
Stretta dal duce, la divina spada 
Precede, e divampando apre la strada. 

Non più spande cometa i crini ardenti : 

E ben d’ un tal calor qual non si stima 
Che in Libia regni il brando iva a momenti 
Ad infiammar quel temperato clima : 

Ma i nostri padri schivi e al partir lenti 
Un per mano Michel si pigliò prima, 

E alla porta n’andò che un balen parve, 

E quinci al piano sottoposto , e sparve. 

Que’ volti addietro i lumi e dell’addio 
Al terren Paradiso il guardo dato, 

Tutto difeso da’ terror di Dio 
Vedean l’orientai prossimo lato, 

Distrutto del ritorno anco il desio 
Dal rotear di quel brando infiammato , 

E calcate di facce spaventose 
Le porte e d’ impugnate armi focose. 
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Qualche stilla, ma tosto asciugai’ era , 

Lor dal ciglio cadea di pianto umano: 

Anzi ad essi s’ apria la terra intera , 

Seggi offrendo opportuni in colle e in piano, 
E Provvidenza avean per condottieri. 

Que’ peccator tenendosi per mano, 

Qual chi l’orme mal certe e pigre stampi 
Movean d’ Eden pe’solitarii campi. 
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A N NO T AZIONI 



(i) L'n solo esempio ne produrrò. Adamo nel decimo 
libro del testo, al verso 766, facendo parlare Dio contro 
di lui medesimo , la discorre al modo seguente : 

God inaile thee of choice hit otvn , ed of hit otvn 
To serve him : 

Chateaubriand, il quale, per la sua poca perizia nell'idio- 
ma inglese, che apparisce fin dalla prima pagina, qui, 
come in altri luoghi, non ha nulla capito, traduce, o gua- 
sta, come segue: Dieu t'a fait de ton propre choix, et de 
ton propre choix pour le servir. 

Ma il dotto e diligente Papi , che ben comprese ii 
senso di quell' of hit own , si credè obbligato , malgrado 
quel suo pieghevolissimo metro , di parafrasarlo cosi : 

E perchè grato il suo voler seguissi , 

Trasfuse in te della sua luce un raggio. 

E vero che in questi due versi entra ancora il To serve 
him del testo, ma ciò non ostante quante parole di più! 

(a) Non altra mira pare si proponesse il grande Schil- 
ler quando prese a voltare in ottave tedesche , il Quarto 
dell’ Eneide. Che però intitolava quella sua esercitazione 
Freie Uebersetiung , traduzione libera. 

Questo in Italia pel mio modo di tradurre, che punto 
non somiglia , come vado ad esporre , il rimpastare e lo 
svisare conlinno del Delille , sarebbe veramente un dir 
troppo , e contraddire ai sommi qui citati : non cosi in 
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Germania, dove ai amano e si (tossono condurre senta in- 
convenienti traduzioni maravigliosamente letterali. 

Frattanto dall’esempio del primo a mio senno de’poeti 
tedeschi , e da altri , che per brevità non adduco , ben si 
vede che ancora in quella cultissima contrada H genere 
che ho scelto viene accolto con lode , e che vi si riconosce 
per giusto il detto che Voltaire espresse in quel suo ales- 
sandrino : 

Tous les generi toni boni hors le genre ennuyeux. 

(3) V. Voltaire, Dictionn. Philosoph. art. Epopèe. 

(4) T. a. fascisc. 3. 
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